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La Sonata per Violoncello Solo è stata scritta da György Ligeti tra il 1948 e il 1953. Inizialmente non è stata molto apprezzata all'interno del panorama musicale sovietico di quegli anni; bisognerà aspettare gli anni '80-'90 perché venga riscoperta ed entri a far parte in maniera definitiva del repertorio violoncellistico.

La sonata è suddivisa in 2 movimenti: Dialogo (Adagio, rubato, cantabile) e Capriccio (Presto con slancio). Il Dialogo sembra alludere ad una vera e propria "conversazione" tra due persone, probabilmente un uomo e una donna. La melodia presenta caratteristiche sia modali che tonali, sviluppandosi attraverso nuove figurazioni ritmiche e combinazioni polifoniche. In questo movimento si riscontrano influenze dello stile melodico di Zoltán Kodály. Il Capriccio è stato scritto in forma sonata, con evidenti influenze di Béla Bartók. Contra-riamente al “rubato” presente nel Dialogo, questo movimento scorre su un ritmo costante di 3/8, con una breve interruzione, in cui vi è una citazione del tema del primo movimento. Il primo tema inizia con grande slancio e prosegue in crescendo fino a raggiungere il secondo tema modale. Lo sviluppo propone un'elaborazione del secondo tema, per poi interrompersi e dare spazio alla breve ripresa del Dialogo. Segue una ricapitolazione e una coda, con un finale in crescendo che sfocia con
 “tutta la forza” nell’accordo conclusivo di Sol maggiore.
Clara Wieck, diventata Schumann a seguito del matrimonio con il famoso compositore tedesco, è considerata una delle personalità musicali più incredibili e straordinarie del periodo Romantico. Ebbe una gloriosa e lunghissima carriera durata oltre sessant’anni, che influenzò profondamente la vita musicale e il concertismo del diciannovesimo secolo. Pianista straordinaria di fama internazionale, fu anche madre di otto figli, divulgatrice delle musiche del marito, insegnante al conservatorio di Francoforte, compositrice. Il suo primo brano lo compose all’età di dieci anni, a cui ne seguirono molti altri di spiccata profondità e bellezza. Una volta sposata però la sua produzione rallentò, fino ad esaurirsi completamente, se non per qualche arrangiamento e trascrizione, dopo la morte del marito nel 1856,
anno in cui dovette farsi carico del sostentamento della propria famiglia.  I Quatre pièces fugitives Op.15, furono composti tra il 1841 e il 1844. Sono quattro brevi brani in stile romantico, molto interessanti sia dal punto di vista musicale che espressivo. Nel diario di matrimonio Robert scrisse
riferendosi a questi: “Clara ha scritto un gruppo di piccoli pezzi che possiedono una tenerezza e
 musicalità molto più matura rispetto a qualsiasi lavoro precedente”.
Lo Studio da Concerto per Clarinetto Solo, datato 1971, appartiene alla produzione più matura del grande compositore milanese Bruno Bettinelli (1913-2004). Autore di musica sinfonica, teatrale, corale e da camera, la sua produzione giovanile parte da una sorta di neoclassicismo molto contrappuntistico in cui si possono notare le influenze di Stravinskij, Hindemith e Bartók, senza dimenticare gli italiani Casella, Malipiero e Petrassi. In seguito la sua musica si è costantemente evoluta inglobando nuovi elementi: l'atonalità, la dodecafonia, l'aleatorietà controllata, nonché le nuove tecniche strumentali (multifonici, armonici, ed altri simili effetti strumentali) per sfociare così in un linguaggio cromatico libero e personale, sempre denso di raffinatezze timbriche e di gesti efficacemente eloquenti, dotato di strutture formali di notevole rigore espressivo. Il brano proposto è il primo di una serie di quattro Studi da Concerto per Strumento Solo che accompagneranno la produzione dell’autore dalla seconda metà della sua vita ai suoi ultimi anni. Oltre a quello per Clarinetto si ricordano, infatti, lo Studio da Concerto per Clavicembalo (1972), per Fagotto (1977) e per Violoncello (1991). In questo breve ma intenso pezzo il compositore ha saputo unire il carattere didascalico a quello più vago e indefinito dello strumento, quello più cupo a quello più brillante e isterico, facendo un sapiente uso di tutti gli effetti timbrici e tecnici con cui il Clarinetto si fa strada nel panorama della musica contemporanea del XX° Secolo.

Johannes Brahms fu uno dei maggiori musicisti e compositori del periodo Romantico. Compose per pianoforte, ensemble da camera, orchestra sinfonica, voce e coro. Fu pianista di grande talento, tanto che eseguiva egli stesso i propri lavori inediti, spesso in collaborazione con musicisti tra i più importanti del suo tempo, fra cui la pianista Clara Schumann e il violinista Joseph Joachim. Come compositore è considerato allo stesso tempo un tradizionalista ed un innovatore. Questa dualità la si ritrova nello stile ricco di riferimenti barocchi e classici (il contrappunto di Bach, le strutture e tecniche compositive di Haydn, Mozart, Beethoven) e nel forte e radicato sentire romantico che dà un'inconfondibile impronta ad ogni sua composizione. Il Trio Op.114 nacque negli ultimi anni della sua vita quando l’interesse per la composizione sembrava affievolirsi. Ma l’incontro con il celebre clarinettista Richard Mühlfeld, in un viaggio a Meiningen nel 1890, gli farà conoscere le potenzialità di questo strumento a fiato, fino ad infondergli nuovo entusiasmo creativo. Nel 1891 presero vita due incantevoli partiture di spiccata musicalità e grande virtuosismo, il Trio Op.114 e il Quintetto Op.115. L’equilibrio tra strumenti di natura diversa è magistralmente ottenuto da una scrittura che valorizza ognuno, ma allo stesso tempo pone i tre in relazione empatica, in una commistione che raggiunge altissimi livelli di fusione.

Scritto in quattro tempi, il Trio ricalca una forma prettamente classica. Autorevole l’Allegro, impron-tato in forma-sonata, con un inizio piuttosto raccol-to e laconico che si abbandona a frequenti slanci espressivi alternati a momenti più sereni; i tre temi principali, esposti nella prima parte e poi brevemente elaborati, si ritrovano nella ripresa, fino ad un conclusivo dissolversi graduale, con echi lontani del primo tema. Meditativo e calmo, l’Adagio è composto da due sezioni melodiche, che incorniciano un episodio centrale di carattere più misterioso. Con la sua atmosfera sognante, i tre strumenti dialogano affettuosamente tra loro, in uno scambio di emozioni, tra stati d’animo che oscillano fra desolazione e consolazione. Il terzo movimento è un Andantino Grazioso, di carattere più leggero, ma al tempo stesso molto passionale. La struttura tripartita ricorda la forma del minuetto con trio; si ritrovano temi che hanno carattere di danza popolare e, in particolare nella parte centrale, appare un vero e proprio richiamo da parte del pianoforte al Valzer, omaggio di Brahms al mondo viennese. Infine l’ultimo tempo, un Allegro nello schema classico della forma-sonata. Tutto è costruito sull’antitesi tra suddivisione ternaria e binaria, animato da una ritmica accentuata e da un gioco contrappuntistico tra gli strumenti fino alla conclusione, pagina piena di vigore e di slancio romantico.

La critica riguardo a questo Trio ha scritto:

    “Il Trio appartiene a quelle meraviglie che non si possono spiegare, che soltanto un genio riesce a regalare all’umanità. Tutto quel che vi è di complicato e problematico è disciolto in una pacata trasfigurazione” (Rehberg)

    “Ci troviamo dinanzi ad un’opera seria, austera, di un’emozione discreta ma che penetra nel fondo dell’anima” (Landormy)

    “Ciò che sembra contare per Brahms nel Trio dell’op.114 non è né l’artificio né l’elemento innovativo, ma semplicemente la delicatezza delle mescolanze, la finezza del gioco, la ‘souplesse’ delle strutture, l’intensità dell’espressione elegiaca ed appassionata ad un tempo” (Serrou)

(Note a cura del Trio Castellano)

